
 
PREMIO PIU’ LUCE! 
Poesie per la sfida finale del 14 luglio 2017. 
 
Gabriele d’Annunzio 
 
1. (da La pioggia nel pineto) 
Taci. Su le soglie  
del bosco non odo  
parole che dici  
umane; ma odo  
parole più nuove  
che parlano gocciole e foglie  
lontane.  
Ascolta. Piove  
dalle nuvole sparse.  
Piove su le tamerici  
salmastre ed arse,  
piove su i pini  
scagliosi ed irti,  
piove su i mirti  
divini,  
su le ginestre fulgenti  
di fiori accolti,  
su i ginepri folti  
di coccole aulenti,  
piove su i nostri volti  
silvani,  
piove su le nostre mani  
ignude,  
su i nostri vestimenti  
leggieri,  
su i freschi pensieri  
che l'anima schiude  
novella (...). 
Odi? La pioggia cade  
su la solitaria  
verdura  
con un crepitío che dura  
e varia nell'aria  
secondo le fronde 
più rade, men rade.  
Ascolta. Risponde  
al pianto il canto  
delle cicale  
che il pianto australe  
non impaura, 
né il ciel cinerino.  



 
E piove su i nostri vólti  
silvani,  
piove su le nostre mani  
ignude,  
su i nostri vestimenti  
leggieri,  
su i freschi pensieri  
che l'anima schiude  
novella,  
su la favola bella  
che ieri  
m'illuse, che oggi t'illude,  
o Ermione. 
 
 
 
 
2.  
Qui giacciono i miei cani 
gli inutili miei cani, 
stupidi ed impudichi, 
novi sempre et antichi, 
fedeli et infedeli 
all’Ozio lor signore, 
non a me uom da nulla.  
 
Rosicchiano sotterra 
nel buio senza fine 
rodon gli ossi i lor ossi, 
non cessano di rodere i lor ossi 
vuotati di medulla 
et io potrei farne 
la fistola di Pan 
come di sette canne 
i’ potrei senza cera e senza lino 
farne il flauto di Pan 
se Pan è il tutto e 
se la morte è il tutto. 

Ogni uomo nella culla 
succia e sbava il suo dito 
ogni uomo seppellito 
è il cane del suo nulla. 

 
 

 

 



 
3.  
Canta la gioia! Io voglio cingerti 
di tutti i fiori perché tu celebri 
la gioia la gioia la gioia, 
questa magnifica donatrice! 

Canta l'immensa gioia di vivere, 
d'essere forte, d'essere giovine, 
di mordere i frutti terrestri 
con saldi e bianchi denti voraci, 
 

di por le mani audaci e cupide 
su ogni dolce cosa tangibile, 
di tendere l'arco su ogni 
preda novella che il desìo miri, 

e di ascoltar tutte le musiche, 
e di guardar con occhi fiammei 
il volto divino del mondo 
come l'amante guarda l'amata, 

e di adorare ogni fuggevole 
forma, ogni segno vago, ogni immagine 
vanente, ogni grazia caduca, 
ogni apparenza ne l'ora breve. 

Canta la gioia! Lungi da l'anima 
nostra il dolore, veste cinerea. 
E' un misero schiavo colui 
che del dolore fa sua veste. 

A te la gioia, Ospite! Io voglio 
vestirti da la più rossa porpora 
s'io debba pur tingere il tuo 
bisso nel sangue de le mie vene. 

Di tutti i fiori io voglio cingerti 
trasfigurata perché tu celebri 
la gioia la gioia la gioia, 
questa invincibile creatrice! 

 


